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TORINO 21 FEBBRAIO. 
11 Duca'di Modena e quel di Parma fecero un trat­

tato con l'Austria'*, vale a dire questa ultima potenza 
bisognevole di vigilare, da presso due nuovi stali costi­

tuzionali, trovò la via di occupare legalmente i due Ducati, 
e sotto colore di difenderli si mette in condizione di 
offendare. // modo irregolare onde perfino il signor fittizot 
trovava che aveva proceduto l'Auslria, dispare al cospello 
di questi nuovi patti ; indarno si potranno mover lamen­

tanze; perchè que' due stali indipeiidenti Mour.sA e PAKMA 
possono procacciarsi la loro sicurezza nella guisa che 
meglio torna ai lor principii ed interessi. 

Questo fatto che è la migliore e più chiara applica­

zione del trattato del 15, il quale riconosce ne' stati 
d'Italia riconfermali sulle antiche basi i loro diritti, e 
gli abilita a giovarsene per la propria conservazione, 
ilebbe pur valere per gli altri Stati d'Italia che ora en­

trarono nella via costituzionale. I due Ducati mostrano 
veramente la loro indipendenza collegando i loro scam­

bievoli interessi italiani cogli austriaci; mostrano'di te­

mere un attacco dall' estero e muniscono le loro fortezze 
di soldati stranieri; di più si obbligano reciprocamente 
di aiutarsi, vale a dire che ove l'Austria fosse assalita 
dall'estero, le truppe modenesi e parmigiane sarebbero 
pronte a difendere la dominazione austriaca in Lombardia, 
a vigilarne la conservazione. 

Di più, come si pratica diplomaticamente da buoni 
alleati e vicini, V Austria avrà facoltà di acchetare le 
sommosse, ove ne succedessero in que' due Stali ; la qual 
cosa vuol dire che ora legalmente l'Austria potrà far la 
Polizia in quo' paesi. Presidierà le fortezze in caso di 
bisogno, e questo caso dipenderà dalla volontà d'uno 
(ii que'Duchi; farà alto e basso secondo le sue mire, 
per modo che l'indipendenza, guarentita dai (radati, 
cessa in fatto per quegli stati, poiché di loro volontà si 
mettono sotto la tutela austriaca. 

Ma se quegli Slati si giovano della propria indipen­

denza per rinunziarvi, e mellersi nelle mani dell'Austria; 
Piemonte, Roma e Toscana debbono valersi della propria 
appunto per provvedere al loro futuro soslentamenlo. La 
medesimezza del governo, la comunanza degli interessi 
e de'pericoli, richieggono che senza metter tempo in 
mezzo i­loro vincoli si stringano. Napoli pure avrebbe 
a fare lo stesso, non già perch' esso corra il pericolo 
imminente, ma si per movere con la schiettezza del par­

lilo i Siciliani a prestare intera fede alle sue buone di­

sposizioni. 
11 trattato Au.stro­Modenesc­Parmen.5e porla i suoi frutti. 

Noi non sappiamo quai perigli minaccino questa nuova 
alleanza, ma bone intendiamo­che le truppe austriache 
corrono già le vie postali di'Piacenza ; occupano Massa, 
entrano in Parma, e si piantano così nel cuore d'Italia 
fra Piemonte e Toscana. In nessuno de' stati costituzio­

nali italiani noi non crediamo la mira d'invadere gli 
altrui territorii, nò di eccitare moti incomposti; essi non 

­ han mestieri di mandare le baionette ad accompagnare 
lo loro idee, a fortificarle. La guerra ne pare oggi sia 
fra due principii che stettero sempre a fronte l'uno 
dell'altro, ma che ora si urlano dappresso; quel dell'or­

I dinato progresso con le forme richieste dai tempi pro­
senli, vale a dire il governo costituzionale, e quello del 
dispotismo, o assolutismo, se meglio vi garba, che sta 
facendo le sue estreme prove. 

Ma se uno stato assoluto di Imitasene milioni leme 
pel suo dominio in Lombardia, e si collega con due stati 
italiani per assicurarsi degli assalii dell' estero, che 
cosa dovranno fare gli altri itati italiani veramente, co­

stituzionali ed indipendenti ? Collimarsi, rispondiamo noi, 
e presidiarsi scambievolmente. Mgdena e Parma presi­

diano le loro frontiore di soldafr austriaci ; Toscana e 
Ponte/ice fortifichino le lot'o con soldati piemontesi. — 
Di che tema l'Austria non vogliamo cercare, ma si no­

lare che questo timore dell' Austria giustifica ogni prov­

vedimento da canto degli Stali manco gagliardi. L'indi­

pendenza che l'Austria invoca, è quella appunto che 
abilita Piemonte a badare alla propria. Lega per lega, 
presidio per presidio dunque, e che il pubblico diritto 
decida: noi non no temiamo il giudizio. 

A questo modo i due principii difformi che tanto san­

gue costarono all'Europa, si trovano ora alle prese in 
Italia, ove dopo il trattato del l'ó era facile da preve­

dersi che avrebbero dovuto incontrarsi. Ma quelli che 
fecero quel nuovo rimpasticciamenlo di stali, pensarono 
al loro presento e lasciarono l'avvenire in mano d'Iddio. 
Quest'avvenire oggi ò fatto presente, s'ha un bello scher­

mirsi per mutar nome alla cosa; l'Italia ostila del suo 
periodo di servitù diviene costituzionale, e in quelle pro­

vinco dovo non lo e ancora sanguina, e s'agita. Il prin­

cipio austriaco che forse sarà ancora ollimo pe' suoi stati 
arciducali, pe' suoi 3,167,000 Austriaci, non giova 
più nò ai Ceski o Boemi, né agli Ungheresi, nò agli 
Slavi; nazioni ohe ebbero un «altro passato, e che as­

sistendo al procedimento del pensiero, non possono ac­

conciarsi al destino di un popolo per il quale i nuovi 
bisogni non si sono ancora fatli udire. 

Di qui vengono (ulto le sventure che affliggono l'im­

pero d'Austria, di qui gl'impacci onde si (arda Tassello 
delle cose italiane. Lo Corti d'Europa veggono il male, e 
non sanno, o non dà loro l'animo di correre al riparo. 
Guadagnano tempo, scrivono note, s'ingegnano di acche­

lare i timori, s'impauriscono a vicenda, osi prefìggono 
i limiti delle loro pretensioni. Ma intanto la ragione dei 
popoli sorge e giganteggia, l'idea trionfa della forza, i 
principi italiani si valgono della loro indipendenza per 
stabilire i fondamenti delle loro sorti future, ed ogni 
giorno il falto precede le previsioni diplomatiche de'ga­

binetti europei. 
Il due agosto dell'anno scorso, il principe di Metter­

meli dava una strana definizione dell'Italia. Egli insegnava 
allo corti d'Europa lo quali pure avrebbero ad intendersi di 
geografìa, che l'Italia era un'espressione geografica (1). 
Stabiliva che essa non era altro che una penisola com­

posta di siali sovrani scambievolmente indipendenti, e i 
cui contini erano guarentiti dagli alti politici. Mostrava 
chiaro il timore che le idee d'indipendenza rendessero 
veramente indipendenti dalla politica austriaca gli slati 
italiani, invitando il gabinetto inglese a spiegarsi insieme 
con le altro potenze d'Europa. 

Le risposte dell'Inghilterra non tardarono, e tali forse 
da non accontentare per intero il principe di Mettermeli. 
Sotto colore d'impedire l'unità italiana, l'Austria voleva 
opporsi a (ulti i migliorameli(i de' singoli siali d'Italia. 
L'Inghilterra trovava che ogni sialo, appunto perchè in­

dipendente , aveva diritto di provvedere ai proprii mi­

glioramenti, e con bel modo ricordava all'Austria di non 
mostrare soverchia esorbitanza nello sue pretensioni. 

Sei mesi sono scorsi da queslo scambio di note, e la 
quistione mutò interamente d'aspetto. L'Italia è tutta co­

stituzionale, non giova più dirlo a bassa voce, l'Italia è 
uguale politicamente alla Francia, meno la corruzione 
del suo governo ; va di pari passo coll'Inghillerra, col 
Belgio ; infine la sua causa è quella delle nazioni, le quali 
volendola combattere darebbero tale esempio d'immora­

lità da affievolire, anzi da mettere a sbaraglio i loro stessi 

(1) V. il nostro Supplemento di ieri, Corrispondenia diplomatica. 

ordinamcnli politici. L'imperatore d'Austria che dichiarava 
all'Inghilterra di non voler già essere una potenza ila­

liana, pili) mettersi ora l'animo in pace, perchè egli noi 
sarà mai. Egli vuole essere il capo del suo impero, nes­

suno gliel contende; ma in questo imporo v'ha una pro­

vincia,­per la cui conservazione egli vorrebbe lottare 
contro i tempi; provincia che gli venne concessa da un 
trattalo per via di conquista, e sulla quale egli perde 
ogni diritto distruggendola. Provincia che, posta eoi par­

lili atroci quasi al bando dell'umanità, non può più ap­

partenere per legge umana né divina all'impero, il quale 
invoca quei trattali ch'egli ad ogni tratto va violando 
ora sotto una scusa, ora con una interpretazione che ri­

spelta la parola, ma ne sfigura il senso. 
Da (pianto abbiamo accennalo così alla sfuggila, ne 

pare che la lega tra gli stati costituzionali a non men­

tila difesa de'loro interessi, sia cosa richie.sla dai nuovi 
ordinamenti politici, voluta per la conservazione dell'o­

pera civile. 
Si giovino quindi immediatamente della loro indipen­

denza, e facciano quel che fece l'Ausilia, la quale ope­

rando sempre secondo giustizia, non potrà invero lamen­

tarsi per essere siala imitata. I buoni esempi vanno se­

guiti. La lega costituzionale italiana debb'essere logica 
conseguenza dell'alleanza Austro­Modeneso­Parniigiana. 

La caria francese del trenta , non fissando lo leggi 
relativamente agli elettori, ma rimettendole alla legisla­
zione ordinaria, le dichiarò­con quest'atto progressive e 
varie secondo la natura de' tempi e l'educazione politica 
de' popoli. Ciò nnllameno dal trenl'uno in qua, esse si 
rimasero fisse e stazionarie, a dispetto della carta e dei 
molliplici riclami suscitatisi contro, nella camera e fuori. 
L'Inghilterra al contrario, malgrado il suo spirilo con­
servatore, dopo la riforma elettorale falla nel trentadue 
modificò successivamente questa legge nel 1840, 41, 42, 
43 , 44 , 46. Il che se per una parte indica l'impor­
tanza della legge , mostra per l'altra l'impossibilità di 
determinare in modo slabile ed assoluto , ciò che di­
pendo dalla variazione de'(empi, e dai progressi civili 
delle nazioni. La proporzione che corre fra la popola­
zione di qucslc due nazioni, ed il numero degli elettori 
è enorme. In Inghilterra su I 4 milioni d'anime, vi hanno 
otlocentomila elettori, in Francia su 33 milioni non si 
hanno che 240 mila elettori ; cosi che la proporzione 
fra la popolazione e gli elettori è in Inghilterra di uno a 
diciotlo, in Francia di uno a cenqiianlaquallro. Questo 
rapporto può dare un'idea del modo con cui i diritti po­
litici vengono intesi sullo rive della Senna e del Tamigi. 

Il diritto elettorale è come lutti i diritli politici fon­
dato sulla capacità. Giacché nissuua legge di questo 
mondo vorrebbe concedere scientemente un diritto po­
lilico a chi fosse incapace di usarlo. 

Le leggi d'interdizione dei yarii codici, le minorità, 
le tutelo che vietano in molti casi l'esercizio dei legit­
timi diritti, si fondano tutte s\\\V incapacità reale o pre­
supposta delle persone a cui (ali diritli appartengono. 
Questo è un principio evidente ed inconcusso, accollato 
da tulli i pubblicisti. La quistione adunque si riduce a 
determinare il modo con cui le capacità politiche si pos­
sono riconoscere. Le divergenze dei varii sistemi eletto­
rali hanno per l'appunto origine dai diversi modi di ri­
conoscere le capacitò, e non dall'ammeltere, e non am­
mettere queste capacità. Perciò ci pare inesatto il dire 
con alcuni che i sistemi elettorali si distinguono in quelli 
che si fondano sulla proprietà od il censo, ed in quelli 
che si fondano sulla capacità. Giacché questa è supposta 
in ambitine i sislemi, i quali non si differenziano, che 
nella maniera di fissare il segno con cui la capacità'possa 
riconoscersi. 

La capacità, come fatto morale, interiore, non può sem­
pre essere dalla legge riconosciuta , come pure l'inca­
pacità. Quindi ne segue che molte capacità sono dalla 
legge escluse e molte incapacità sono dalla legge ammesse. 
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Quest'imperfezione dell'umana legislazione non può evi­
tarsi qualunque lia l'ordine od il aislema ch« noi vor­
remmo adottare. Perciò non si tratta di proporro un si­
stema elettorale che tutt» ammetta le capacità politiche 
o che escluda lutle lo incapacità. Ma bensì si traila di' 
stabilire un sistema elettorale che escluda il minor nu­
mero di capacità. Notisi che noi qui prendiamo il vo­
cabolo capoci'tà, non per indicare una semplice attitu­
dine ; ma bensì un'attitudine di falto. Cioò per noi ò 
capace non chi può fare, ma chi realmente fa. 

Le capacità si possono conoscere o dagli atti con cui 
*t manifestano , o da alcuni indizii che le fanno sup­
porre. Il fatto è un segno positivo delle capacità, l'in­
dizio e un segno negativo. Quello dice dov'è, questo 
dove potrebbe essere. La legislazione elettorale può adun­
que prendere per norma od i segni positivi separata­
mente, o gli uni e gli altri simultaneamente. 

Il censo, sia come espressione della proprietà fondia­
ria , sia come espressione dello contribuzioni dirette, rap­
presenta la capacità in modo negativo. Le lauree, i di­
plomi, le patenti, le azioni pubbliche la rappresentano 
positivamente. Un sistema elettorale che ammetta il primo 
come solo «d unico modo di riconoscere la capacità, fa 
violenza al buon senso, e si mette in opposizione colte 
più elementari nozioni del diritto: perciò è assurdo ed 
ingiusto. Assurdo , perchè, rigetta le capacità che la legge 
riconosce, e sancisce; ingiusto perchè le priva dell'eser­
cizio di un diritto che loro s'appartiene. Quindi un tal 
sistema diventa col tempo suicida di se medesimo. Que­
sta è la storia della legge elettorale francese. Ma il censo 
(ei si risponderà) quantunque non indichi che una ca­
pacità presuntiva, ci somministra tuttavia (ed ù quello che 
più imporla) ujia guarentigia sicura per l'elemento con­
servatore che racchiude nel suo seno. 11 censo lega 
all'- ordine delle cose , alla conservazione delle attuali 
istituzioni politiche, coloro che lo posseggono. Gli è que­
sta guarautia conservatrice che fece considerare il censo 
come una delle principali basi del sistema elollorale. Ca­
pacità presuntiva adunque, ed interesse alla conservazione 
delle istituzioni rappresentative, liceo i due elementi del 
censo ; se egli non offre un modo sicuro per riconoscere 
le capacita, offre per altro un modo sicurissimo per gua­
rentirci del loro retto esercizio. 

ltispondiamo che l'elemento conservatore non vuol es­
sere posto semplicemente noli' utilità che un uomo può 
avere nel conservare l'ordine attuale delle politiche isti­
tuzioni, ma bensì nella giustizia delle medesime. Poiché 
Futilità dei pochi può diventare anarchica e distruttiva 
ogniqualvolta s' opponga ai diritli dei più. La minorità 
dei contribuenti non potrà mai far argine alla maggiorità 
dei non contribuenti, quando questi abbiano dalla loro 
parte la giustizia e 1' ingegno. 

In secondo luogo l'interesse conservatore non devo nei 
tempi che corrono rip (irsi nella maggiorità d'una ca­
mera, o nella minorila degli elettori, ma bensì nella 
pubblica opinione. Ora questa esprimendo sempre il di­
ritto e, la giustizia , ne segue che ogni principio con-
sarvatore vuol cercarsi in questi due elementi. 

In terzo luogo finalmente, le industrie, i commerci, 
le scienze, le lettere, e lo professióni liberali hanno tanti 
interessi a conservare quanti ne abbia la proprietà, o 
quanti possano venire rappresentati dal Censo. Un no­
tare, un avvocato, un medico, un ingegnere, un pro­
fessore, non avrà forse tutto a guadagnare dal manteni­
mento dell' ordine, o non vi avrà forse tulio a perdere 
dall'anarchia? perciò il censo, non presentando guaren­
tigie superiori a quelle delle semplici capacità non 
può moralmente e giuridicamente a queste preferirsi. Un 
buon sistema elettorale deve adunque tener conio dei 
due modi di riconoscere le capacità se vuole avere dalla 
sua la giustizia e l'interesse. Noi speriamo adunque che il 
nostro governo, fatto esperio dai tentativi delle altre na­
zioni, penserà che gl'interessi conservatori si trovano 
tanto nel censo come nelle semplici capacità, e che, per 
conseguenza, se la proprietà un giorno credevasi tutto, 
ai nostri tempi tutto è la giustizia e la ci villa. 

Un nuovo fallore, è entralo in iscena. Questo è l'in­
telligenza. Ella va rivendicandosi il primato che la legge 
gli conlesla: chi procede coli'intelligenza, procede al si-
euro; chi procede, senz'essa, cammina a lonloiie coll'ap-
poggio della sola l'orza, perchè l'interesse, ili qualunque 
genere,sia, è pur sempre forza. Sarà o vi pana tenace 
quanto volele, ma la sua tenacità sarà sempro minore di 
quella del diritto. « Bnonnpnrlo all'apogeo della sua po­
tenza volendo conferire certe funzioni politiche ai quaranta­
mila maggiori contribuenti dell' impero, diceva al si­
gnor Fonlanes, allora presidente al corpo legislativo: cis 
gens-la ne sou/friront pas que le sol tremble, o Irò anni 
dopo, mentre i Baskiri ed i Pandori invadevano il suolo 
francese, mentre a difesa dell'eroe si alzavano lo braccia dei 
conladini della Sciampagna, accorrevano gli allievi della 
scuola politecnica, che faceva l'immensa maggioranza 
dei gran-possidenti? Si apprestava a far lieto viso a 
chiunque avrebbe assunta la somma dello coso. 

Dopo che il Re concesso lo Statuto fondamentale della 
nostra Costituzione, e che cessò per lai guisa quel go­
verno provvisorio r indeterminato del 30 ottobre, nes­

suno più dubitava elio l'esercito potesse come gli altri 
cittadini esercitare i suoi diritti, ciò» quella libertà di 
azione temperata dal rispetto all' ordine e allo leggi. Cia­
scuno credeva che nelle pubbliche adunanze il militare 
e l'impiegalo si sarebbero mostrati senza timore, che i 
loro capi non avrebbero più sognato di por loro il di­
vieto, e che avrebbero smesso quell'antico fare all'au­
striaca , di scorgere cioè un comitato secreto in ogni 
pubblica ed apertissima adunanza. Ebbene in un mede­
simo ordine concepito con artifizi gesuitici, si comincia 
a rinnovare ai militari l'aulico divieto, poi si annulla 
permettendo loro di assistere' ai conviti e persino ai Te 
Deum, e, si ristabilisce soggiungendo: purché non abbiano 
mire politiche. Ora che s'intende per mire politiche? 
Se si allude a fini apertamente sovversivi, alla buon' ora; 
ma questo caso « si lontano dall'essere solamente pro­
babile, che sarebbe un' offesa alla nazione il solo sospetto; 
ma se pure alcuni hanno interesse a crear sedizioni e 
passioni superlative che non esistono, allora si vieti a 
tutti i cittadini di radunarsi. Se poi s'intende per mire 
politiche il convenire di molti a un banchetto o ad altra 
adunanza per fraternizzare, per gioire reciprocameli le 
delle acquisiate franchigie, e per plaudire concordi alla 
magnanimità di chi concedendolo fu generoso a segno 
di chiamarle un nostro acquisto, allora sarà l'orza con­
chiudere che col divieto fatto all'esercito sì vuole asso­
lutamente dividero la nazione in due parti. 

lì come potrà il militare essere animato dallo spirito 
nazionale, dall'amor patrio, e dallo stesso amore pel 
sommo nostro Sovrano, amore eli» invade l'universale 
de'cittadini, se egli deve rimanersi impassibile e in dis­
parte coli'opera e col pensiero da quegli slanci generosi 
di riconoscenza e di fierezza nazionale? La sua spada 
che ad un cenno, ad un bisogno della patria deve rin­
tuzzar l'orgoglio e la ferocia del nemico, potrà ella venir 
brandita con nobile e santo entusiasmo, se il bacio del 
fratello, se lo stringer della sua destra, ad un pubblico 
convilo, ad una pubblica dimostrazione, non lo infiam­
mano alla comiino salvezza? Le masse più non si muo­
vono al capriccio di un Luigi XiV, ma trovano l'indirizzo 
del loro movimento in esse medesime, nel comune in­
teresse che le stringe al principe, nella nobile fierezza 
nazionale che i governanti e i governati hanno egual 
bisogno di sostenere. Se si annulla il sentimento della 
libertà e dell'indipendenza nazionale nell'esercito, egli 
fallirà a se slesso e la patria perirà con lui. Miriamo 
la prode e libera Elvezia. Da' suoi monli e dalle sue 
valli scondono ed escono ad un cenno migliaia di com­
battenti, e, più animati dal sentimento della patria e 
della liberili, che esercitati all'arie del combattere, sor­
tono vittoriosi dai più ardui cimenti. Mirale le nazioni 
ove s'impone al soldato una cicca obbedienza colla fru­
sta e il bastone, e lo vedrete a coprirsi d'infamia bat­
tagliando in mozzo al fumo... dei sigari, contro i vecchi, 
le donne, i fanciulli e i cittadini inermi. 

Sarebbe edificante il vedere le corporazioni religiose 
a partecipare alla festa nazionale del 27, a somiglianza 
delle dimostrazioni di Firenze in settembre ; • la milizia 
cedendo il passo idle civili corporazioni dovrebbe se­
guirle ordinala nelle sue falangi, coll'arnii e gli sten­
dardi nazionali dei reggimenti, e sfilar con essi avanti 
il Ho costituzionale, dopo aver solennemenle giuralo fe­
deltà al Ite e alla Costituzione. Il 27 febbraio dove esser 
giorno di vera fesla nazionale. 1 monaci intervenendo si 
stringeranno coi cittadini ad applaudire e venerare Carlo 
Alberto, a giurar fedeltà alle sue istituzioni, e a giurare 
di salvare il Ite e la patria nelle sue pericolose contin­
genze; l'esercito esulterà nel vedere in capo alle sue 
colonne migliaia di concittadini pronti a concorrere alla 
difesa della Patria, del Ile e delia Costituzione, e lo sue 
armi consacrate dalla religione e ritemprate dalla fratel­
lanza saranno arra sicura della comune salvezza. 

FRSTEGGMMIililTI 
CiSSANo-Si'ifiou. — La rmiltiu» del t3 andante il Sindaco di 

Cassano-tìpinolu (provincia di Tortomi) pubblicava le seguenti 
parole : 

CASSAMISI ! 
Il grande avvenimento, che noi festeggiamo , costa 20 secoli 

di martirio o di sangue Da lauto prezzo potete in parie 
argomentare la grandezza del beneficio elio ricoviamo. Dio 
solo poteva indirizzare gli eventi a questo memorabile giorno, 
e ringraziamo quello Iddio elio por noi si è manifestato larghis­
simo nella fortezza o nell'amore impareggiabile di Carlo Alberto. 
Viva il Ite ! quoti» saluto universale sia la prima benedizione 
del nostro riscatto, e la storia più stupenda del nostro avvenire. 

La lesta voramento popolare, cui si accenna, fu annunziala 
dai boli doppi dello campano o dai mortaretti, {issa vedovasi sul 
volto dei poveri maggiormente esilarati da una copiosissima di­
stribuzione di pane raccolto dal liberale esempio del Sindaco e 
del zelantissimo Arciprete; essa mostravasi da Inda la popola­
zione collo nappe al petto, con insolilo tripudio1, o coi re­
plicali Viva al Grande die sarà in eterno il benedetto dalle 
nazioni. La festa brillava nel Municipio, che preceduto dal 
Giudico del mandamento, fervidissimo cooperatore a qualunque 
debita dimostrazione, remasi alla chiesa solennemenle addobbala 
per assistere alla messa caulata con olelli accompagnamenti del­
l'organo. Vers» «ora si ritornò parimenti al tempio per udirò il 
vespro s l'inno di ringraziamento al Dio eli» tiene in pugno lutti 

i troni della terra, e per ascoltare un acconcio discorso recitato 
dal nostro amatissimo Pastore. Con un dignitoso esordirò d» 
quel nuovo apparato e da tanto concorso di popolo [' oratore ci 
chiariva, la vera Hbwtìt ossero quella che concilia i dettami 
dèlta religione eoi santi diritti dell'uomo: quindi fornito di una 
saera erudizione ci metteva solt'occlno eomc Dio reggesse il con-
sigilo dol suo Vicario e d? quei provvMi coronati che lo secon­
dano nel gratificare i popoli ; inline nulla di più commovente 
poteva dipingersi che il sublime momento, in cui Carlo Alberto 
inspiravasi all'altare eucarìstico prima di segnare il memorami» 
editlo della costituzione, TerminavB" la splendida funziono rolla 
benedizione alle bandiere allusive, ai nuovi trionfi del boi paese. 
Anche la notte fu rallegrala da un ballo popolare dato a spese 
del Sindaco. Ma tutta questa esultanza non potei a cancellare 
dal pensiero i lamentevoli casi di Lombardia, o la diinano si 
celebrarono colla possibile pompa le osequio dui coraggiosi raduti 
sullo il ferro di una crudele oppressione. Il prevosto D. Carli) 
Aforassi salito a! pergamo toccando con dotta facondia dei patti 
taciti od espressi clic esistono tra popoli o monarchi, ci fece spar­
gere dolentissimo lagrime sulla miserabile condizione di quelle 
contrade, in cui lutto è servaggio o la spada del despotismo 
mola sul capo dei cittadini dallo violate pareti sino all'ara dol 
tempio. 

Faccia Iddio che questo sincero festeggiamento sia imitato da 
qualunque paese sappia apprezzare l'inestimabile ventura di essors 
governali da Carlo Alberto. 

CiUMimnv. — Entusiasmo , unione , e feste indescrivibili per 
l'ottenuta libertà. Noi vorremmo aver spazio per altestaro ai 
Savoiardi quanto s'interessano alle lor cose i loro fratelli del Pio-
monle.i Ma già ne diemmo qualche prova; si contontin per ora 
di questo rapido conno, che por esser breve non e men oor-
diale e sincero. 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
GKNOVA 20 febbraio. Il ricorso, prosentalo al Governatore per­

chè nell'attuale Carnevale venga impedito l'uso delle Matchert 
IN FACCIA (V. n. 40 della Cnnrordtu) ebbe l'effetto che se ne de­
siderava. Un manifesto dell'Intendente generale di polizìa uscito 
ieri appoggia dello ricorso vietando rigorosamente le mascherate 
a viso coperto. 

— Il Corpo Municipale ha eletta una Commissiono di alcuni 
Docurioni incaricandoli di combinare un programma di una festa 
nazionale per solennizzare il faustissimo avvenimento della Cu-
stihmone. Della fesla non avrà probabilmente luogo prima della 
istiluziono della Civica, poiché si hanno indizi di ree tramo 
del perfido partito nero, il quale paro che agogni- l'occasione di 
una fesla rumorosa per mandar ad effetto qualcbo iniquo dise­
gno. Uno scritto anonimo stampato dal Dagnlno in quei giorni 
che ebbero luogo li arresti di cui si tenne parola tacila Concordia 
invita il popolo a fesle e a tripudii pel giorno 27 (t). Ponderalo 
bene quello scrillo vi traspaiono ree intenzioni. Fu portato al 
Dagnino da uno sconosciuto, e per quante indagini sieno stato 
fallo dalla Polizia non fu dato ancora di conoscerne la deriva­
zione; ma è opinione universale ch'osso parta dall'infernale fu­
cina del Genio tenebroso. — Il popolo è sull'avviso, è pronto a 
scagliarsi contro il terribile mostro che osasse alzare la tesla per 
turbalo lo supreme gioie che ci ha recato il grande atto dot ma­
gnanimo Principe nostro. 

— Negli apparlamenli del palazzo dei fratelli Balbi-Piovera e 
Kalbi-Scnarega avrà presto luogo un gran ballo di società n be­
nefizio degli Asili infantili. — Una magnifica serata fu ieri sera 
data da quest'ultimo nel nobilissimo scopo di fonderò insieme lo 
diverse classi dei cittadini. V'intervenne S. E. il Governatore, 
S. E. il conte Collobiaiio, diverse autorità civili, patrizie, militari, 
uomini di Ioga, letterati ed artisti. La magnificenza di quell» 
aule voramenlo regali, l'eleganza delle signora e Io sfarzo dal ser­
vizio resero quella sorata olire diro brillantissima. 

AOSTA. Una persona degna di fedo racconta esser qui capitato 
un uomo sospetto il quale ebbe varie conferenze col vescovo o 
coi canonici, e predicava essere lo Statuto ingannevole', fattizio, 
nocivo ai popoli ecc. La popolazione per compensarlo delle sue 
amorevoli cure, si proparava a fargli una sorenata con padello 
e altri strumenti di questo genere. Ma non la fece avendo son-
tito che il dotto individuo s' era evaso dall'albergo la Corona 
grassa dove dimorava, 

ROMA 15 febbraio. Domenica sera arrivò qui la notizia della 
Costituzione del Piemonte. L'ambasciatoro che si trovava al teatro 
Apollo fu multo festeggiato. Ieri sera (lunedi ) a mezz'ora dì notte 
i Piemontesi elio sono a Roma si radunavano alla piazza Co 
lonna, e di là andarono dal loro ambasciatore. Questo lesso un 
piccolo discorso dal balcone, nel quale, dopo aver ringraziato il 
pspolo, disse, grnndo forza aver dato Carlo Alberto in quest'oc­
casiono all' Indipendenza italiana. Finiva dicendo con entusiasmo: 
Viva Pio IX, Viva Carlo Alberto, Viva VIndiprndensa italiana! 

— Si sa già elio il Papa nominò una commissiono coll'inra-
rico di stendere uno Statuto. Si suppone che Io Camoro saranno 
composto metà di ecclesiastici , e metà di laici. Vuoisi che il 
Papa non siasi indotto a questo che dopo essersi consigliato con 
due grandi teologi , il V. Ventura e il gesuita Peroni, e cho 
tulli due sieno stati concordi nel trovar ottima una Costituitone, 
tanto più che non è cosa nuova per lo Stato, poiché esisteva 
già avanti Sisto V. 

— Oggi per la prima volta la Civica monterà la guardia nel­
l'anticamera pontificia. Essa prenderà poslo nelle sala difllo 
Guardie nobili, le quali vengono trasferito nella camera più pros­
sima a quella del Sovrano. 

(t) E nolo in Genova MSITO sdito sparso dai nemici del bene 
che il giorno 27 invece del Te Deum si canterà il Dies irae. h 
bene che eia si sappia dovunqui per premunirsi dalle insidie dei 

tristi. 



V 5 
NOTIZIA 

TORINO 

Se furono ieri ehia­
1 elettorale i sipoti 

Possiamo con catte?/». annuntuMe. 
mali a stendete un pnigetlo di leg­

Conte Cesare Balbo Piesidenle 
Conio Slefano Gallina 
Avvocato Uiec.udo Sineo 
Conte Cn«liani 
Conte Camillo Cavi ni. 
Baione Demai ginn ila ) Wtmbn della Cotte di CM­

Avtocato Ucfteiaii» ) iasióne 
I nomi di questi cittadini ci assicurano elio all'al­

tezza dell'incanco ad essi affidalo dal governo, i^pon­

dera la loro opera politica e civile Ci godo moUte 
l'animo di aver notato tra essi quello d'un uomo eli» 
tanto onoia la pallia d'ogni gagliardo pensiero, la no­

stra italica Genova 
— S M Ha nominato Imigotenanto generale dell'artiglieria il 

maggior generale barone Serventi, luogotenente generalo e co 
inandante militare della divisione di Genova il conto Martin 
d'Oifengo Colloio pure in aspettativi, col gtado di colonnello, 
il marcheso Pilo Uovi di Puttihgari, nomino tenente colonnello 
il vassallo Vacchien, o confeil 1 effettività di colonnello nel corpo 
dei caiabimcri icab, e quello di comandante ut socondo del 
eorpo stesso al cavalieio Coverà Domarla 

Con Regio brevetto, in data 20 gennaio, si eleggono pure ì 
due reggenti e i tre censori provvisoni ancora mancanti pe! 
oompimonto del primo consiglio di reggenza della banca di ' to­

nno nominali»! quindi a reggenti Roberto Soldati e Felice lìignon, 
•d a censori Bartolomeo Chiarini, Giuseppe Dupré ed Andrea 
Stallo 

— Sappiamo elio la commission» incantata di stender» il 
progetto dolla legge repressiva sulla stampa ne ha digli di­

scusso e stabilite lo basi principali, se siamo bono informati, 
quelle basi vennero approvate, e fra le nido le più importanti 
di tutte, (inolio dei giurati. 

— Ieri l'altro, verso nolle, in piana 8 Carlo, unsi guardia 
di polizia, mentre conducova m carcere una persona designata 
eome «olpevolo di truffe e rome giuocatoro di professione, fu 
da un complice ferito a morte, o spirò dopo poche ore nelle 
braccia di uh pio sacerdote 

Noi speriamo cho il lolpovole avrà la condegna pena, e che 
il governo avrà cura della famiglia dell infelice ucciso In an 
paese libeio, chi difende gì mìei essi della società, in qualunquo 
grado sociale su collocalo, ha diritto alla pubblica ncono»con?a 
quando per ossa adopera e metto a repent iglio la vita 

— Tre mascalzoni, armati di falce, gridavano l'altr'ien sera 
sotto i portici di Po Frammezzo le grida avvinazzalo si udì 
uscire Vim liadetskt' il qual grido fece subito comprendere 
dondo venisse la loro paiola Eran vestiti da contadini, ina alla 
favella non parevan dei nostri paesi — I cittadini furon loro 
sopra e ad essi si unirono alcuni militavi onorati, che dopo una 
breve lotta riuscirono a condurli prigione — Uno di questi 
sciaurati feriva della sua falco un officiale 

Questo fatto giovi a mostrare a quali estremi partiti si appi­

glia un partito che accompagna la sua agonia con l'urlo degli 
emissari!, con la bestemmia della corrotta ubriachezza La 
«ausa italiana e vittoriosa1 

— La citta di Caimagnola nspoude ai nuovi ordinamenti pò 
litici del Piemonte api ondo un gabinetto di lettura e pensando 
a creale una biblioteca 

Gli eletti ingegni onde si onora que'h città vollero festeggiare 
solennemente la nuova istituzione con un (onvito nel qualo 
sedevano, in mezzo ai forti carmagnolcsi, alcuni fiatelli di tonno 
superbi di trovarsi ila uomini ìtiliam di cuore o di mente, lieti 
che l'avvenire del nostro paese sia aiutito da tanta schiettezza 
e gagbardia d intendimenti, tome quella che manifestavano al­

cuni discorsi letli da uomini cho onorano, non che quel paese , il 
Piemonte e 1 Italia 

Crederemmo di offendei e la modestia di quelli che parlavano 
mettendo qui i loro nomi, teiti tuttavia eh e ŝi sanno troppo 
bene che gli abbiamo saldi nel cuoio 

— Siamo invitali da molti notevoli personaggi addetti ali in­

segnamento a pubblicare in questo giornale che meicoledi, allo 
sei pomeiidiane, si teria un adun tn/a nelle salo dol caffè Midi 
per determinare il modo dd tenersi ondo esternare nel gioì no 
di domenica a S M il vivissimo sentimento di riconoscenza da 
cui sono animati gli educitori dolla gioventù, por i bonehzn 
civili accordatici collo statuto rippiestntitivo dell 8 Tebluaio Si 
pregano quanti si trovano attuilintiito in lamio, professori o 
maesln , d intervenire all'ora piestabilili nello sale del cafft 
SOM ictcnnato 

—■ Il sig Intendente generale dolla divisione di tonno, ton 
decreto 10 gennaio ultimo nomino la signoia Maighenta S 
consigliere aggiunto (s'imputi U discordm/a alla imprevidenza 
ed alla natura troppo salica doli i nosln lingua) della comniu 
mia di S Maun/io, mandamento di Cine1 Se con questa no 
roma l'intendente non ha avuto in mira di adulare alla ric­

chezza della nominata, ha usato un tratto di galanteria, di cui 
™ femmine devono sapeigli grado, se non la legge ed il buon 
senso 

•— Un tal teologo Canna, professore di filosofia e superiore 
del seminìi io arcivescovile di tonno, avendo soipreso un chie­

rico che leggeva lo poesie del Panni, gli dietim» cho si guar­

diss» bone dal present usi a chiedilo gli ordini ecclesiastici, 
eoe ne sarebbo stalo rigettato tomo indegno1 Con questa soita 
di coltivatori alla lei,U, and ite a I iguarvi, so vi da il coraggio, 
doi pochi e stentati fiutli che se no ricavano! Si noti che il 
51g teologo è autore di un tiattito di logicali 

— Ieri domenica, mentre palleggiavo sotto 1 portiti di Po, 
mi trovai vicino ad una dello guardie già addette ai cornimi­

nani di polizia (volgarmente carabinieri di Genova) Passò 11 
vitmti tm avvenenlo giovine vestito mi nuovo costumo, cotesti 
guai dia, giuntandolo ton aria di compassione, pi esc sgnnghe 
rataiiìontc a udore dicendo ad alta loco Ah' ahi pine veni 
monte iw pagliaeuo, una maschera1 rivolgendosi nello stesso 
tempo ai passigg on ceicava un soinso di appiova/iono, ma 
inutilmente — f i',di proli ihile credete che quost'uomo avesse 
un Id mandilo dille superimi autori!i' 

— Ieri SOM, ,i| caffè Nazionale intervennero quatti» persone 
mal in arm «e che agli abiti pareano e ìrrettiei i Dopo pirecclue 
libi/ioni di aiquaiili soil! uno di loio dm udii, (ho dello il­

forme a lui no import iva quanto di una pipa di tabulo, lan­

ciando con sardonico riso molte alilo invettive totitro al pie­

sente ordino di lo^o, rivolgevano nello slesso tempo gli sguirdi 
agli altri avrontoii spelando di attaccai bnga con qualchedtino 
Ma il pubblico torinese, dotato di buon senso, li guardava e ta­

ceva, vodendo di non poter fir breccia se no andarono 
CgU e impossibile il non rtcoBasceie in costoro degli emis­

sari dell' . quali se ne presentarono già in Alessandna, 
o Genova 

Queste son coso cho possono essere a cognizione di molli, 
ma no che molto importa sapere e elio forse pochi sapianno si 
è (he già da due domeniche nella chiesa del SS Cuor di Gesù 
sale sul pulpito un non so chi a predicare, durjnte il suo di­

scorso pm volte dico che il secolo piovente ò incamminato per una 
cattiva via, the guai a quelli cho assecondano le presenti idee, 
lo quali non possano a meno di tondurrc Dio sa dovo, etc 
Costui eeica di screditare ogni nuora istituzione senza compro­

mettersi e tenendosi sempre sulle generali 
— Le opero di beneiicenza sono scmpio lodevoli e debbono es­

sere fatto manifeste a tutti ma sono tanto più lodevoli, quando 
s'informano dello spinto dei tempi, e hanno pei iscopo 1 amore 
di patria e di libertà L Amministrazione dell' ospedale di Ver­

celli ha largito non ha guari ai poveri 2000 Ino per soccorrerli 
nella loro miseria, e metterli ad un tempo in grado di esultare 
per lo liberta concesso da Carlo Alberto Sin dunque lodo a quel­

I amministrazione , elio ha saputo dinggoro la sua «anta • 
quello scopo di riconoscenza, che a nel cuoro di tutti 

— Si pubblica una collana di disegni rapprosantanti gli eroi 
di Genova noi gran latto del 1740 Sotto ciascun disegno havvi 
una poesia olio ne rendo lo storico pensiero Abbiamo sottocluo 
quello del giovinetto Pittamult in atto di sparar la pistola contro 
l'antiguardo austriaco La sua mano e forma, il sembianto ardito 
e quale d un degno fratello ili Balilla 1 varsi cho no raccontano 
la prodezza son di G Garzino, ed hanno il progio ìanssimo di 
riunire molta eleganza a molta popolarità — Artisticamente, ma 
piti italianamente e questa, a nostra stima, un'ottima pubblicazione, 
o cosi si tongiungano sempre le arti nel sentimento della patnal 
Noi non conosciamo né un connubio più santo, nò un pm utile 
scopo 

— Noi siamo invitati mstantemente dal sig Giovanni Guglior­

roini a pubblicala una lettera a lui diretta da! signor Rossi, ar­

chitetto, e palesare ad un tempo un atto generoso del mede­

simo Il Gugliermmi intendo con questo mezzo di pubblicità di 
soddisfare in qualche modo al sentilo debito di riconoscenza 
dell inquilino verso il suo benefico padron di casa Queste cir­

costanze son rare e perciò più degne di encdimo, e noi ottempe­

rando al suo desiderio, speriamo elio il benefattore voira per­

donate tilla violenza che si fa alla sua modestia in grazia del 
gentile pensiero dio movo il cuore a giusto sentimento di gu­

titudine Ecco la lettela. 
Sig Gughermtm, 

Peisuaso come io sono che il debito da lui confratto di «n armata di 
fitto dei due membri locati in mia casa, ne fu causa la lunga ma­

lattia per etto sofferta, le partecipo a\ir n'insalo di rimettergliene 
tnt scmestt e, f «ducendo così il mio et edito a lire 50 

Riconosca, sig Guglie)mini, (questo mio tratto quale impulso di 
euore pei le jt aite compai Meci dal nosdo Re, e stia sano 

Torino, si {0 febbraio 4848 
GIOVANNI 1'ELÌCE ROSSI, aichtetto 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

S1VTI PONTIFICII «orna — Possnmo dare eome notizia 
positiva dio 1 Inghillcria ha spedito 1I> vascelli nel Mediterraneo 

a ciò chiamila dil non esserle stilo stalo ^risposto dall Ausilia 
in modo soddisfacente alla nota (he lo aveva induizzata m pro 
osilo alle suo spedizioni di Iruppe in Italia {Italia) 

— Bologna 17 febbraio — 11 Consiglio Comunale di Bologna 
riunito in sessione oidinana per affari ammimstiativi ha pieso 
leu una impoi tantissima deliberazione Facendosi interprete del 
volo universale san/ionaia un ìnduiz/o al Sovrano nel qualo 
espiimeva i seutiniouti di fiducia e di gratitudine da cui la pò 
polaziono di questi citta fu compresa pei I editto del"10 febbraio 
o domindava per gli Stati Pontificii il benthzio d una civile e 
salda Costituzione 

Sanzionali con unanime acclamazione la proposta, il Consiglio 
slesso deci clava che, seduta stante, il Senatore e due Consiglici i 
renssoro I indirizzo ali euunentissimo Legato, il qualo s'incari­

cava di farlo tosto peri enne a piedi del Irono 
Noi non dubitiamo che la sapienza del Pi nicipe Sacerdote ac­

consentila di buon grado al desideno doi sudditi accordando 
loio uno stiluto orgimco , che assiiuri anebo a questa parte 
d Italia una condizione nin infenore a quella delle altre pro­

vince nsoite , affinchè resti pei sudditi Pontifici veramente in 
tera la ventina daver a principe temporale il Capo della Chiesa, 
supiemo iniziatore del nsoigimento italiano 

Intanto noi applaudiamo grandemente al marchese Carlo Bo 
vilatqua «he si f<t«eva promotoie dell atte solenne, al Senatore, 

e. a tuttoìlljoonslglio comunale ehe concorrevano volontari»»! a 
compierò questo sacro dovere 

E ritenendo per fermo che insieme all'indirizzo di quosta no­

stra ritta porienanno a piedi del Pontefice quelli dello nitro 
pionnce e della capitale, laccommidiamo alla popolazioni una 
dignitosa calma • un iinperturbalo ordine pubblico Sona 
questi voti espressi in colpi (opali il Sovrano prenderà dolci 
nnnazioni degno del suo magnammo cuore, o saranno più laigliu 
e pm bene (Itilo quanto pm egli sarà dirsuaso della pei oziono o 
della conhden/a dei popoli (Felsineo) 

DI K *il( 11JL Napoli /} frhfoato — Una domanda del po­

polo e stata legalmente presentata al governo pei ciucitele cho 
alla bandii la ic^ia venga sostituita la Incolore italiana Fiat­

tanto lulla la i n Ioli do è fregiala di tntolori bandiere 
(G di Genova ) 

— A quest'isola generosa si e prolerta la costilu/ione con una 
modifica nell'art 87, cioè di un parlamento propini esercito, 
manna, corpo diplomatilo e dogano in comune con Napoli altre 
modihcanoni allattile ai bisogni siciliani 

I out Minio ha (atte pilesi le suo irodenmli e lo sue istiu­

ziom ehe parlano in guisa da persuadere che la sua missiono 
in Italia è di proteggerò e secondare ami di spingere il pro­

giosso, e I indipendenza nazionale Lgh ha dichiaralo HI Sici­

liani, che l'Inghilterra nconoire ionie [u stabilito nei trattati un 
sol regno delle duo Sicilie Ha estui nulo il suo desiderio che 
possano conciliarsi le differenze fra la Sicilia e Napoli }S tolto 
che ni lonsole itigli se ni Palermo ha scritto in questo senso 
Indipendentemente da tutto ciò, ragioni locali, the si annettono 
ancora a gelosie , e a divergenze di municipio persuadono il 
comitato the veramente usa una saviezza indicibile a presto 
tomporro ogni quostiono pel bene dolla causa tomune Messina 
ha accettate le condizioni del governo napoletano appena ha 
inteso dal capitano del vapore di guerra , Vauban , ancorato in 
quel porto I mcssinosi dopo di <io hanno pormesso tho i furti 
comandati dai reali si tornissero di vettovaglia di mi mancavano 
Non si dubita cho Palermo, coi vapori cho di momcnio in mo­

mento aspettiamo, ci dichiari di farne altrettanto La condotta 
di Messina far» decidete la Sicilia ad un accomodamento 

(Italico) 
— Palermo — Alla lino di quosto mese si riuniranno in questa 

città tutti i capi dei comitali di tulio le citta siciliane per for­

mulare i pnmordii dei loro desidera, da modificarsi poscia dal 
Parlamento, giaccho il comitato gonorale di Palermo, elelto oggi 
a governo provvisorio non ha voluto definire lo pendenza mi 
governo di Napoli tema l assento di tutte le pionnom siciliane 

Gì impiegati regi, tutu, non hanno perduto ntppuio an giorno 
dolio loro pagho, soddisfallo dal governo provvisorio di Palermo11! 

Nel banco regio esistono due milioni e mezzo, ed e rimasto 
intatto sotto la guardia del popolo (ììifoima) 

TOSCANA — Livorno è in fosia, in gran testa Jl Motupropiio 
del Re di Piemonte ne dico il perchè II Canto co no ha poi­

talo stamane il fausto annunzio Un invito dell ttimo comindaiite 
della nostra guardia civica, pubblicamente affisso e ripetuto da 
mille e mille bocche, ha convocato ì militi cittadini alla tasorma 

Il popolo si apprestava a santilicar la sua gioia nel tempio, a 
render giazie a quel Dio che pioteggo 1 Italia MI ori indicala 
le autorità militai! e civili, nelle loto uniformi fregiale tutte 
della coccarda nazionale, la guardia civica ed una moltitudine 
immensa di popolo s affollavano nella callediale in boli ordino • 
prcieduli dalle bandiere della lega italiana, fia un primeg­

giava quella sacra ali indipendenza italiana Lrano in mezzo alle 
file il Console sirdo , un figlio suo, il \ ice Console e gli uffiziali 
consolai! Giunii 1 immensa comitiva in beli ordino alla caltediale 
che si trovo poreio stipata di popolo, fu (alitato un solenne Te 
Deum Quindi quel numeioso corteggio si è recato ad accompa­

gnare il ( onsole alla sua residenza Questi appena salito nella 
sui dimoia, seguilo dallo stalo maggioro della giurdia civica, si 
è mostralo sul terrazzo, il ondo sientolando limolala bandioia di 
Gallo Albi ito m mezzo ad immensi ovviva pronunziavi le se­

guenti p iiole ehe avevano un eco profondo nel cuoro di lutti 
« Italiani fratelli1 II magnanimo KB Carlo Alberto mio augu­

sto Sovrano e Signoro, guidato da un teleslo impulso, volle 
unire le sue e le nostie sorti a quelle dell Angelo del Quiri­

nale, dol Nono Pio, dei regnanti in ioscana o Napoli, assicu­

rando con ciò a suoi fedelissimi sudditi un avvenne di paco e 
di felicità, ed ali Itali i tutta un cardine di salvezza Italiani fra­

telli' esultiamo per si fausto avvenimento Un'eia novella sorge 
per noi, un'era di gloria italiana Italiani fratelli' pomate che 
la sulle vette dell Alpi 1 aquila geneiosa di Savoia veglia per 
noi 1 nostri principi ci hanno dito un simbolo, un vessillo ed 
una spada, una spaili forbiti d'amor patrio intendete ' Ita­

liani fiatelli' bgh doi Ieri mei, Micca , Balilla, Masaniello, ar­

miamoci del loro lalore, fuoco e coraggio, giuriamo • falciamo 
si ehe al giorno del cimenta il lampo di nostie spade giunga ter­

ribile sugli agerosson \ ivano i Sovrani rifoimalori, e l'indi­

pendenza d Italia (Comete Liv) 
— Lnorno li febbraio Ci i grato annunzi ire che ieri 14 fu 

da questo tribunale ordinata li scarcerazione del signor Giovanni 
La Cetilia, detenuto in Porto­Feiraio (Cornei* Aie) 

STATI ESTERI 
TRANCIA Parigi i6 febbraio 11 ministero seguita a sostenere 

elio egli non noga il diritto di riunione, e intanto il potere si 
oppone ai banchetti protestando elio li ritiene pericolosi La 
Reforme osserva in proposito che il ministero deve avere una 
ben meschina idea della mento dei cittadini, se osa presentare 
loro sofismi tanto ridicoli 

11 fatto è che si ha paura paura del diritto e dell'opposizione 
paura perfino dell ì maggiorila alla quale si giura che la legge 
elettorale non vena toccata senza consultarla Insomma si ha 
paura di tutto quando si fanno marciare ì reggimenti sopra Pa­

ngi, quando si approvvigionano i forti e le caserme, quando si 
laddoppiano ì posti, quando si tiene la guarnigione sotto le armi 
per tre settimane D'altra parie 1 opposizione potrebbe finire per 
non addimostrarsi moltn eroica discendendo a dei mezzi ter­

mini Si pretende che domenica prossima i dopatoti e gli altri 
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sotlosciillori poi banchetto si recherebbero al luogo do,linaio, 
dove incontrerebbero sulla soglia un (ommissirio di polizia che 
significherebbe a ciascuno come rantolila stimi aver il dnilto di 
impedire h liuiiiouo Oddon­Uarrol du hiareiebbe il contrario, 
e poi tutti gli miei vernili passerebbeio, senza clic il commivtami 
s'opponga II ((immissario rinnoveioblio la dirhiaid/iono noi 
luogo stesso della i milione, intimando ai convenuti di scioglier»! 
Questi iispoinUrebbero dicendosi pcisuasi di agire legalmente, 
nliulindi) di seioglieisi ed assume nlo 11 i jponsabilila personale 
degni resisleii/a ilia legge Di tutto n o ,i stenderibbe proiesso 
veibale, e l'affate sarebbe trasmesso ai liibunali ordinari Pei 
completalo la constatazione del loro duitto i convenuti ascolte­

rebbe! o oleum discorsi politici, poi si disperderebbero ordinata­

mente senza mettersi a tavola 

Si vortebbo far eledoni elio la farsa sia combinata tia i duo 
partiti Mi (chiude l i Ilefotme) questo piogramma contiene tutto 
mono 1' impi'eveduto, e da ipialiho tempo I impieveduto ha buon 
giuoco negli affali del mondo, e ad ogni buon tonto la guardia 
nazionale farà bene di tenersi pronta a sostenoio i dinlti costi­

tu/iouali 
SVIZZERA 

Risposta della Dieta alle note idniticlii della Fi ancia, / tu t ina 
e Piuma 

A S E il Minutio degli affari esten a Parigi 
Eccellenza' 

• Allot quando verso la fine del p p anno, il goveino di S M 
it edule dovoio, di concerto con altie Poten/o, piopono una 
mediazione amichevole, alhne di toiminaio le difficolta ehe di­

videvano allora questo paese, la Dieta, comeche tendendo omaggio 
alle buone inton/ioni che avevano dettato questa offerta, si vido 
obbligata a ritiutirla Vdeuipiendo (pasto dovere, ossi amava 
poi siiadtrsi ehe gli affari della Confederinone non formerebbero 
l'oggetto di alcuna uUctioio diplom itici eomimie .mone 1V>H,I e 
anche oggidì nel inedisinio coiivnieiinento quindi ha leduto ton 
sorpresa, colla ninna nota to l l t l tna dil IH gonnaio I8 ' i8 , ilio 
piasi ingannali nella sua aspetta/ione II sigimi Piesiihnle dolla 
Dieta , al qualo eia poisonalmiMile iiiditi/zata questa nota , ne ha 
dato cognizione all'asseniblea La Dieta può lauto mono dnpen 
siisi dall ospnmeie il suo modo di vedete sul eonlenulo di que­

sto senllo in quanto he es­,o lontieno sui rippoiti dilla Snz ­

/eia roll'osteiti e sulla interna sua organizzazione de 'pi iucipn 
(he essa non siprebbe ammollire col suo silenzio 

Il pensiero ehe dilige la nota e questo Coopti andò alla n ­

toslilu/iono della Sviz /na nel 1814 e nel 181.), le Allo Potenze 
avi ebbi vii colili atto con essa degli obblighi r u iproci dio le auto­

i i / /eiehhero a prendere sotto la loio prole/iono le basi ossin/i.ili 
dell oigiiiizzaziono ledei ale ed a rigu irdarsi conio «muoiale da' 
loio obblighi verso l i Svizzera, quand esse stimino dio si porta 
intacco a (pusti printipu fondamentali 

La Dici i non sapiebbo animcltoio (piesla lonelaziono elei di­

nlti ddla Su/ze ra ionie na/ioiu coli iiileina sui orgaui/za/ioiio 
— Le Mto Potenze minili inleivennero nel I81'i ( nel 181J, e 
questo uitericuto si spiega collo stato in cui era allora la Sviz 
zeia, e perche ti dilavasi di nsolveie importanti quistioui inter 
nn/innali, p e quello lelitivo a eti t i tuiiitoin «il alla fissazione 
dei confini fi a il nostio paese e gli Stali vicini Le Polen/e si 
iitlerosseiauuo parimenti alla censori i/ione de \ I \ Cantoni ehe 
esistevano allora, contro gli sforzi di alcuni di essi che cena ­

vano di far i m i e i o delle anliihe pretese teiritmiati Ma la 10­

stitu/ume politica della S u / z i r a o lo sviluppamenlo della sua 
orgiui/zaziono redolale fui imo un'oncia indipendeiite, quantuii­

iiue sotto l'infliien/a indiretta, menale, dille idee che dominavano 
lepota e gli avvenimenti La Dieta può rifenisi alia stona di 
quel tompo od alla negoziazioni cho ebboio luogo Ira le Alto 
Potenze e la Confederazioni sono questi de latti e dei documenti 
si conosciuti, die Fila si as t imi di entiaie in pirlicolan, lanto 
più che lo disposizioni le pili cssin/iali, ìelative al limilo, sono 
state doposte in non equivoche didnaia/ioni ed in li aitali elio 
Iniiii.nio la bise dell attuale stalo di (ose 

Dopo elio 1 art \ l dol ti itlato di l ' aug i , 30 miggio 1814, 
ebbi piochmilo il pnuiipio « la Svinila indipendente rouii­

nueui a genu nani da st » il coiijjiisso di \ itima si oittipo 
dello siilo tori lionato dolla Svizzeri e «lolle eondizioni unite 
alla gaianzn della sui indipeiideii/a e iteli ì sui nuiili alita (gli 
insen quisle condizioni mi suo inototoilo del li) niuzo I 8 ( T , 
sotto il titolo Dichtai azioni dil Cangi esso ih Sunna conca nenie 
qh affali dilla Suzzila \ eapo di questo dui uinento, sotlo­

>■( ntlo il "20 i m i / o , si indila pir motivo il Ila detcìiuin i/ione 
dille l'oli ii/d, I inteiesso genciale che r idami a d u n i dol eoi pò 
elvUiio il vuilaggio ili una pcipilua n inna t i l i , e la volontà di 
fui migli, mediante icstituziom tt 11 lini ili o cessioni, ì me/zi d as­

si! ui n e la sui indipendenza e di inalitene!e la sua neutialila 
Partendo da questo considci i/ioni, le Alte l'oten/e diclnaiauo 
ehe di quindo l i Dieta Mietici avi i dato la sua adesioni alle 
stipili i/ioui eontenute nel'a detta transa/ione, sai i fatto un atto 
pollante il iieonoseimuito e la gaianzia, d i parte di tutte le 
polon/c, deìli notiti dita pirpt lua della S u / / e i a nei suoi contini 

Vilunquo e endiiiteniente giusti qui sto solo atto, ili escluso 
(in ilmique .litro , die dei e ess( i usuiti la quistione di sapu e se 
elei cangiamenti nelle istituzioni lidi rali della Snz/e ia si t ioiano 
in «oncia/ione eolla giranzia della sua indipendenza e della 
pei pelila sua ucutialita 

Il piniio articolo della dichiaiazione del 20 maggio 181j porti 
« / integnta de XIX cantoni gitali esistevano m corpo politico 
nil epoca dilla convinzione dil 29 dicembre 181), t uronosciuta 
pn base dil siitima elvetico » L'inleg.ita elei \ I X t anioni al­

lena esistenti doveva quindi formilo la bise dilla nuova Gonio­

dei I/IOIIP Ora e geueialminte noto clic noi 1813 e nel 181Ì 
I esisti ii7a di alcuni Cintoni elio dovevano la loro ondine ali atto 
di midii/ionp eia siali rimesci in quistione L i miggiorui / i 
della Dieti voleva miuteneisi , «ti a lai Imo era sta! i condiiusa 
l i convenziono del 29 dieembie 1813 mentovata noli ail i della 
elicimi mono di Vienna 11 limando a questa coiiieii/ione pioia 
dunque chi miniente elio coli espiessione integnta non al t ios in­

tende che I esistenza ed il territorio di questi \ l \ Cantoni , e 
non un invai ubile rapporto do (anioni eolia Conicdcra/iouc , 
pt uhe questi (onvenzione non ini Illudeva nemmeno aiuola le 
bisi di uni costitii/ioiie federile qudunque AH (poca elelli di­

chi ira/ione del congresso eli Violina, al conliano, il nuovo pro 
getto di patto ledendo era ridallo ed anche adoti.iln dalli mag­

gioi p u l e d( Cantoni, quindi , se il congresso ave'sse avuto in 
visi i di determinare i ripporti della sommi l i cantonale eoli au­

l en t i ledoide , non avrebbe potuto rifinirsi ad un epoca elio non 
forniva alcun termine di ronipaia/inne Sirebbe superfluo fei­

marsi agli alln olio arinoli dilla didiiaia/ione del t ongiesso di 
Vienna, pcuhe contengono delle disposizioni allatto spanali io 
hlive ael aumenti di terr i loni , a fissazioni eli confini ed a qui­

slioni d'indi unita In risultalo, in tulio qui sto allo t into vmpoi­

tanlo , ehe eleteimina nel modo il più l inaio ed il pm pieeiso 
le condizioni inule alla gaianzia dell indipendenza (Itila neutra­

lità della S u / / e i a , non si trova una paiola che riferiscasi ad una 
rest imene dello sviluppamene) luluio ed imlipemluile dell oiga­

niz/a/iono federilo — A l emil iano, allineilo pensino il silenzio 
su questo punto non potiaso far nascete quale ho dubbio, la di­

cliiai.izione del 20 marzo lei mina collo seguenti espressioni 

« Finalmente lo potenze intoivonienti amano pei stimici si ehe 
il patriotismo ed il buon senno degli svizzeri presi rivoranno loro 
la eonvonionza non ihe In necessita di sagrificar reeiprotameiito 
la memoria dello diffeion/o elio li hanno divisi, e di consolidar 
l'opira della loro riorganizzazione adoperandosi a perfezionatiti in 
uno spirilo confai me al bens ih tutti iciuu alcun ritorno «ut poisal > » 

I,n dieta federalo ovomlo, col suo (hereto 27 maggio 18I.J, 
dato hi sua adesione ilia dii 'hiiri ' ioiie de'le polen/e del '20 
marzo, ì pleninolenziarii di questo medesimi» potenze sotlisiiis 
sero a Parigi il 20 novembie IBI ) l atto d i o , ooiitormemente 
alle piocedonti loro piomosse , garantisce alla Sviz/ora la sua 
wu' ia l i la perpetua o la sui nulipendeii/a nel modo il pi i fol­

io ile ed il più solenne 
In tal maniora fu posta In base dell» attuali noslie reli/ioni 

intornazionali Le alto potenze non poterono pons n e ,i Imitate 
una ii.i/iono indipcntlenle da senili sotto diverse lumie di go­

verno, rome uno stato elio avrebbe dovuto l i sua esislen/a agli 
avvenimenti del l 'op ina ; esse non potevano, ne volevano vinili 
larla nella sua oigani/zn/ione pollile,i interna, non pili che nello 
svdiippainenlo e perle/ionameiito dolio suo inslituzioni le elei nil 
lung i da lift, le alte polen/o miseio un grande interesse per­

che la Svw/er i si vicostiluisso da se al pm ptesto possibile, 
perche i suoi rjppoiti cogli stati vicini fossero regolali, i peri he 
ai quislando forza ed unione , possodes'­o tutti ì me/zi di difen­

derò la sua indipendenza e la sua neutiabtà L i diehiaia/ionc 
del '20 novembie 1813 esprime lormalmonte ejuesli iiilcnnone 
ilnondo • Le polen/o sotteso itti n i della diehiii.i/ione del 20 
mai/o riconoscono autentieampule tol piesente a l to , che la neu­

tralità e V inilolalnlith ditta S izzira E IA SMJA ì­empi'NiirvA n i 
QUAiSIASI INFLUFOTA ITIUNIFHA , lotto net ieri interessi della poli­

tica dill' lìuropa intuì a 
(Saia continuato) 

RUSSI V — Il barone Krudncr ha ì icevuto dal gabinetto im­

pellale l 'oidino d' indiiizzare alla dieta eliolica la seguente di­

< Inanizione 
Lo (oiu d'Ausilia, di l'iancia o di Prussia, avendo portato 

a cognizione del gabinetto impellale di Russia la didiiara/ionc 
eli loro emessi sullo li data del 18 gennaio ultimo stoiso, a e d o 
dovei die Inai aio dal e into suo 

i Che la Rusna d.i la sua piena ed intera adesione ai pnn­

cipn di (Imito pubbluo die sono «volti in quell 'a t to, alle di­

mando dio vi sono espiosse m virtù dei medesimi piincipii, 
ed alle lonseguen/e eventuali elio ne derivano 

i ( h e nell 'opinione del gabinetto imperialo come in qudla 
delle lie coiti gli avvi intuenti cho sono scoppiali nella Svizzeia, 
e quanto oia vi avviene, hanno evidentemente intaccato la so­

•viamta ianimiate, alterando cosi il pnni ipio foudamcutale della 
conioilci i/ione i (velini, qualo essa e stata costituita lieti inteiesse 
geueiale dell 'Luropa , pnncipio al mantenimento del quale si 
Uova unita la garanzia dita alla tioulialita della Sviz/eia 

Che in conseguenza la Russia si tonsidem per sua parte 
come piovvisoilamento svincolata dall'obbliga/ione di maiilencie 
i diritti di questa noutialita conilo le misuie elio alcuno delle 
potenze limitrofe poti ebbero giudicar nccessano di piendeie 
nel! miei esse elella loio piopna su urez/a 

La sua malli vena resterà sospesa ficchè la confederazione 
continuerà a trovarsi posta Tuon dello condizioni che foimauo 
la baso della sua esistenza ncoiiosciuta, e sinché la Svi/zeia 
scivendo d'asilo ai nvoluziomrii di tutti i paesi , oflnra loro 
appoggio o proiezione per congiurare impunemente tontro il ri­

poso o la Iraiiquillila degli stati i i i in i (Dtba/s) 
PRUSSIA Bellino 43 fibbtaw C slata convocata per domani 

la deputa/ione degli Stati, alla quale e affidato il ramo del de­

bito pubblico 
Si ritione elio qui oli pr imi convora/iouo abbia per iscopo di 

far gnu ai e ai membri elio la compongono l'adempimento dn do­

veri che loti incombono, ionio piesirive il paiagiafo 3 del de­

ireto 3 leniualo dello s„oiso anno Li di pulazionc non i chia­

m i t i a tr i l late di ah un impiotilo di g u e n t II coi rispondendo 
della n 'usu i t i d Vuouilu vede in ciò un aigomento di pioli ibi 
' i t i pei (a CIIIKK izinne degli Siiti goiict ib, e (i do che possi 

I vi lume pronunciati la penodui l i (Gaz: d'iuq^ 
SI'VGNV—MadttiliOfibbX na commissione e mpostidei gene 

ral i l ) I annido Infinito,]) Agostino Nogun i s , 1) Podio (l i icon, 
e dei sigillili Alieni, Carsi, Lopez e de l u n a ebbe l'onore eli 
presentale mi giorno 3 un nidinz/o di sincoia congiatùla/iono, 
che i piogtoosisti della citta di [Valenza e eli vani altri punti 
lasserò iv ino al Dui i della \ i l t ona in occasione del suo nini no 

ftoll^itlo ai cui il genciale lutali lo deponendo ne Ile mani del 
Dina un macinino libili» poi tinto il citato nulni/zo gli unni 
fe­tava quili sentimenti uniscono la citta di V alen/1 al lapituio 
che pi l l ino li peniseli , al iliaci­ti alo che potendo violai le im­

punemente a suo gmn boueli/io seppe nspottaio It leggi, a ld i 
lenseie dil l i liberta patria e del timio 11 genciale l 'sp.uteio, 
nel consigliale I oidio ih Ilo antielic sventine, no che elieeva sa­

rebbe facile so tutti li Spaguuoli s univano sotto una sola b.m­

dieia per dilendcio la liberti e 1 indipendenza pallia, soggiun­

g iv i poi elio il suo cuoio gli annum mia the s avvicinava il 
giorno in tin si api irebbe un'era di ventura pei la penisola 
ìbcnca (Erpici dot) 

—­Ricaviamo da pirecehi gioì nali spaglinoli elio epici governo 
al ricevere le notizie del regno di Napoli ojibia subito spedito a 
quella volli due legni da guerra, Ini cui un i fugala ,e vapore 
elolla foi7a di 300 caiilli 

Al duo dm medesimi il sig Martinez do la Rosa che già da 
qu delie tempo fu nominalo ambasciatole a Roma, e sulle mosse 
per ìeearsi al suo posto l'^li traiorscra il Piemonte, e nel suo 
viaggio (ara un breve soggiorno in 1 orino (Vibati) 

SI (RIA —Giatz Lo sommosse dei canipagnuoli fui ono repi osse 
Peni da ambe le parti s e icrsalo sangue L i Gasz di liicslau 
ci dico elio lo ti lippe hanno pei dillo olto uomini, de'paesani 
poi ne pen un maggioi numero Lo stesso giornale soggiunge 
die nella foima/iono del piocosso si e scoperto, cho un nnpie 
gito si er i fatto istigatore de quei Imbuii 

— La Gazzitla di Colonia del 13 lobbi rifensee che nella 
Boemia l'antico put i to Staio, dio e sempre n olio potente si e 
unilo al put i to liberale e che in conseguenza si adopereranno 
in comune per otlencie il ristabilimento degli antichi dinlti del 
paese 

In un' aduli inza che ebbe luogo fra i capi di questi due par­

titi si s.irebbeio combinalo lo niisuio da adottai si a (pici fine, 
ed ora si nuli irebbe già speranza tanto più glande eh conseguire 

il loro scopo, cho non solamente sono infoi mali che dei funzio­

nai! austriaci cho si trovano in alla posiziono, sono disposti ad 
appoggiarli, ma di pm sanno cho una parie dei membri della 
fimiglia imperialo austiiaci e speriìlmente l 'eiede piesuntivo 
della cotona mostr'iio una vini tendenza a l .idoli ire i p u m 
menti dell imperatole (nilsoppe II Cd a tutto qui sto bisogni 
(incoia .iL,giungeio dio il moiimento in questo senso è diretto 
da peisniiiiggi ehe non solo si distinguono pei una notevole ahi 
bla poll ini , ina die molli e godono di un grando riedito nell'opi 
mono del popolo 'Dibatta 

NOTIZIE DEL MATTINO 
Ni/7t — Il (onte di Maistte lasciò la nosti.t citta 

— 1 (ìcsiiiti tosinomi il ludo 
Il conio (leibaix de Sonna/, governatore di Nina, è 

giunto ieri (Echo des Alpes Marit ) 
MILANO 21 febbr — Qui non avremo uè corso, né maschere, 

ne coriandoli, nò carnevalone. La polizia proibì ogni cosa t questa 
volta la prudente misura non e a biasimarsi Si seguita a mandar 
truppa a Parma e molta n'è giunta qui a questi giorni (Dalett) 

FIRENZI! 17 febbr — lori il ministro d'Austria abbassò lo 
stemma impellale ed oggi l 'ha rialzalo, protestando contro l'atto 
rostituzionalo del Granduca, il quale pero ha l'aria di non occu­

p a c e n e pm ehe t an to , avendolo veduto ieri scia alla Pergola 
assai contento (td ì 

INTRA 20 febbraio — l i e paesani d'Iulra ontiali in Lom­

bardia pei andaio al meicato di Laveno fregiati della coccarda 
piemontese vennero arrostali (id) 

1NGH1L1ERRA 
CAMFIIA DPI COMI NI — Adunanza del 16 febbraio. 

M Chisholiii Ansley propone che il bill polla revoca dolio pe­

nalità imitio i cattolu i ionium sia rinviato ad una commissione 
— \ i si oppone fra gli altn il marchese di Gramby che teme 
glandi pencoli dalla inliomcssione dei gesuiti 

Dopo una lunga disi ussione si stabilisce il rinvio alla Cpui­

missiouc con 186 contro 154 \olic così ton una maggiorila di 32 
Fit tNCIA 

CAMI'BA DI I DI'PUTATI — Adunanza di giovedì 17 ftbbr 
Dopo l'interpellanza falla ìen dal sig Lcsseps al ministro della 

guena sull armamento di Pangi anche oggi a proposito di bi­

bule io e di crediti supplementari! nella Camera dei deputali, si 
parla di cannoni — Ieri si voleva trovare il misterioso ricetta­

colo, ovo sia deposta 1 artiglieria per lo fortificazioni di Parigi, 
oggi si vuole dal ministero delle spiegazioni sui cannoni eho 
uscirono da Rcsan/one con indirizzo al Sondorbund 

Il sig l i e / e l , ministi• della guerra, rispondeva che avrebbe 
risposto, quando si fosse trattalo d'appurare ì conti del 1847 — 
Amen, rispondeva il sig Larabit, ma voi non sarete più ministro 
allora — Le armi, ribatteva il generale , sono uscite dagli ar­

senali eolle foimalità ordinane 
— Non vi si chiedo di questa formalità, st domanda uno stato 

dei cannoni e dello armi fomite al Sondorbund . voi esi­

tate ' — No, no, io rifiuto —Rispondeva altamente il Ministro 
Questi pnven lamioiu1 Han fatto finora pm ìomor nelle ca­

rnei e, che non del male in Isvizzera 

CAMEnA DFI PABI 

Lti discussic.no sulla legge proposta per regolare il lavoro dai 
lanciulli nelle manifatture, e olitimi,! Si tratta non solo di limi­

tare la durala del lavoro dei fanciulli, ma eziandio per le donne 
Il progiamma non poltebbe ossero migliore, ma vorremmo essere 
e erti della riuscita, la quale paro s.mi forse troppo impossibile 
ad ottenersi solo con una legge elio non discenda alle profonde 
cause del malo, piuttostoch?' pretenderò di comprimerne gli 
effetti 

Intanto, i malgrado la proposta elei sig d'Aigemt, s'idotta 
1 arinolo ehe stabilisco a 12 ore il lavoio elei fanciulli da otto 
a dodici anni1 Ali' che la cimeta dei pari non sa cosa na il 
lavoi o ' 

— Si legge nel National di stamane (18) « I commissarn in­

caricali d'oidinaro il baiidiotto riuscirono a trovare un locale 
privilo, in cui avrà luogo questa iiunione — (ai Champs Elysées 
nella via CliAtcìiihiiand) — » 

Si logfe noli v Dimociatu pactfiaue Siamo assicurali questa 
scia che il banchetto ( che eia già fissato per domenica ) avi a 
luogo malti di > 

• Il sigimi Duellile I ha ebrella una circolare ai prefetti per 
tiacciai loio l i condotti eli Icneisi noi caso che dei banchetti 
riformisti si formisseio noi loro dipartimenti « 

S\ Ì77.VWK lucerna — La costituzione riveduta fu accettata 
domcuici t t id una grando maggiorila 1 votanti furono urea 
1 8 0 0 0 , l'2'i3l fnioiio in l ivore , e soli b j ^ ì contro A no si n ­

diirono le foi/e della minont i messa in moto dai partigiani dello 
srululo governo l a migliorila si compone dunque di 7109 voti 

Ne imi il volo fu pm l ibero, un ulna posava noi mez/o del­

l'assemblea, gli ai et tinnii vi deponevano le loro schede bianche, 
ì contrarli vi avem scritto sopra no ovvero rnjrttuto La votazione 
eia dunque segreta (Rene de Gènere) 

TONDI PUBBLICI 
PIEMONTE Obhgn/ioiii 1070 — Il 3 p 100 Belgio (1840) a 

90, tassa d ion, il 4 1|2 p 100 Belgio 92 1,4 — L'imprestito 
romano se addo di 3,4 a 94 

Fondi stranicii 
LONDRA Hi febbr — La confidenza, ieri un po' esitante ri­

nasce 1 tondi s aprono con maggioro fermezza 
Consolidati contanti, aperti 89 1|8 ­ 1,2 — chiusi 89 3|4 1)2 
Per conto, al 2'i febbr aperti a 89 1(4 l i2 ricercati , chiusi 

80 3|8 1,2 
PARIGI — Rorsa del 17 febbraio — Tondi francesi — 

3 per 100 — 74 lire, 33 , 30, 2 5 , 20 , 15 centesimi — 4 pei 
100 — 99, 25 ~ b per 100 — 116 I n e , 90, 80, 75, 65 cent 

LIONE 18 febb Condizione delle sete num delle balle en­

ti ato 3 7 , opeiato 19, greggio 19, ultimo numero collocato 1175 
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